
Da tossicodipendente a frate francescano

“La sofferenza nella nostra famiglia si è rivelata pedagogica: accolta nella fede, ha preparato i
nostri cuori ad accogliere il Mistero. (…) Solo Lui vi dice: Sono venuto perché abbiano la vita e
la abbiano in abbondanza…”. (Aleteia.org) Daniele Maria Piras è un giovane francescano in
formazione. Ha 32 anni ed è originario di Carbonia, in Sardegna. Prima di sentire la chiamata di
Dio e di entrare nell’Ordine dei Frati Minori, la sua vita è stata caratterizzata dal dolore, da una
profonda sofferenza e dalla mancanza di senso.

      

  

“Fin da quando ero piccolo la mia famiglia, soprattutto per problemi economici, viveva grosse
difficoltà relazionali, anzi tutto tra mamma e papà. Conclusa la scuola media, incominciai a
lavorare con mio padre nella sua impresa edile; in quegli anni, per fuggire dalle fatiche familiari,
iniziai a frequentare ‘cattive compagnie’: per stare al passo con loro, iniziai a bere, a fare uso di
droghe leggere e poi pesanti, anche per anestetizzare il dolore che portavo nel mio cuore”, ha
raccontato Daniele in un’intervista alla rivista dei francescani “Porziuncola”.

  

Il suo abuso di droga era tale che ad appena 16 anni era già tossicodipendente.

  

“Per 7 anni non riuscii ad uscire da quella schiavitù: sapevo benissimo di sbagliare, però ero
entrato in un circolo vizioso, non potevo più farne a meno; ero troppo debole e, anche se
desideravo uscirne, mi ero reso conto che era troppo tardi e la mia volontà era debolissima.
Andai al Sert, feci colloqui con psicologi e provai ad assumere farmaci per l’astinenza; ma i
risultati furono scarsi”.

  

All’inizio Daniele nascose alla famiglia la sua situazione, ma quando questa peggiorò i suoi
genitori si resero conto di quello che stava vivendo. “Mia madre mi incoraggiò, mi stette vicino e
mi amò così come ero”.

  

Fu proprio attraverso la madre che la pace tornò in Daniele. “Lei, da giovane, dopo aver
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ricevuto i sacramenti, si era allontanata dalla Chiesa, ma ora da diversi anni si era riavvicinata,
proprio a causa della dolorosa relazione che stava vivendo con mio papà. Questa relazione era
la sua croce: quella croce aveva un nome e un volto, mio papà Carlo, che si trovava in una
situazione molto difficile dopo la perdita del lavoro”.

  

Il giovane francescano racconta che la madre ha trovato consolazione in un gruppo di amiche
che recitavano il Rosario: “Maria la ricondusse al Figlio suo: nella preghiera, nella Parola e nei
sacramenti mamma attinse la forza per stare in quella situazione di dolore, e decise di stare
accanto a mio papà ed amarlo così come era (…) Questo permise a Colui che ha vinto la morte
di portare la sua salvezza nella nostra famiglia e fare nuove tutte le cose”.

  

Questa testimonianza di fede molto presto è servita da esempio alla sorella di Daniele, Chiara
Redenta, che ha sentito la chiamata di Gesù ed è entrata nel monastero delle Clarisse nel
2005. “A quel punto, la mia esperienza di morte, ma soprattutto le testimonianze di mia mamma
e mia sorella mi portarono a rientrare in me stesso e chiedere aiuto: incominciai ad invocare il
Nome del Signore Gesù”, ha riferito il giovane.

  

La sua conversione è arrivata nel novembre 2006, quando la madre lo ha invitato a partecipare
a un congresso in occasione della solennità di Cristo Re dell’Universo. “La Parola guida del
convegno era un versetto del salmo 107,14: Li fece uscire dalle tenebre e dall’ombra di morte e
spezzò le loro catene. Mi colpì la catechesi di un padre francescano, sembrava che io gli avessi
raccontato la mia storia… rileggeva il mio vissuto… spiegava come il male, attraverso le
attrattive del mondo, che presentano una felicità apparente, mira a distruggere il nostro corpo
che è il tempio dello Spirito Santo, luogo abitato da Dio, luogo in cui noi possiamo fare
esperienza di Lui”.

  

Daniele ha deciso di parlare con il sacerdote francescano. “Gli dissi: ‘Sono un
tossicodipendente e ho toccato il fondo, non so più come uscirne, preghi Gesù per me‘. Il frate
mi invitò a chiedere a Gesù di intervenire, mi benedisse e io tornai al mio posto. Quindi un
sacerdote passò con Gesù Eucarestia in mezzo alla folla di 600 persone… Gesù mi passò
accanto, poi tornò verso l’altare e io sentii dentro di me il desiderio di andare a toccarlo: andai
(non avevo niente da perdere…), lo toccai e tornai al mio posto”.

  

Meno di due mesi dopo questa esperienza, il 29 settembre 2008, e dopo aver vissuto due
convivenze con i Francescani ad Assisi, il giovane Daniele è entrato nel postulantato dei Frati
Minori.
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